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“La storia di Pino Settanni non è faci-
le da raccontare: non avrebbe mai

fotografato l’orrore della guerra, certo ha ri-
preso le facciate delle case di Sarajevo se-
gnate dai fori dei proiettili, ma con i balconi
ancora fioriti. Ecco, Pino era questo: la spe-
ranza. Lui non era caos, era soprattutto un
creativo”. Con queste parole esordisce Moni-
que Gregory, moglie di Pino Settanni, che
dalla scomparsa del fotografo, ha fatto sua la
crociata a favore dei tanti progetti rimasti per
anni nel cassetto del suo studio di via Ripet-
ta, a Roma. 
Per omaggiare la creatività e per conservare la
memoria di questo grande autore italiano, in
occasione della settima edizione del festival
di fotografia FotoLeggendo, il Museo di Roma
in Trastevere ospiterà fino al 9 ottobre la mo-
stra Tarocchi, dedicata alle carte più famose al
mondo. Sono settantotto in tutto, ovvero ven-
tidue Arcani Maggiori (detti anche Trionfi) e
cinquantasei carte dei semi (o Arcani Minori).
Utilizzati nella pratica divinatoria, i Tarocchi
hanno una storia antica ed erano utilizzati ori-
ginariamente come semplici carte da gioco
per lo svago di nobili, re e cortigiane. I più no-
ti sono i coloratissimi Tarocchi Marsigliesi, da
cui Settanni ha tratto ispirazione.
Pino Settanni era di origine pugliese e aveva
lasciato la sua amata terra per un altro amo-
re grande: la fotografia. In un pomeriggio
ancora estivo, sotto la pergola del ristorante
Melarancio, convivio di una vita per l’autore
japigio, insieme alla compagna di vita Moni-
que, abbiamo scandagliato il vero rapporto
vissuto da Settanni con la fotografia durante
i suoi quarant’anni di attività: “Pino – sottoli-
nea con fermezza Monique – era prima di
tutto un artista. In quanto tale, si è servito
della fotografia come privilegiato strumento
espressivo”. 

I Tarocchi sono carte da gioco con una sto-
ria millenaria. Compagne di tanti pomerig-
gi medioevali, più conosciute oggi per le
loro “proprietà divinatorie”. Nel 1994, Pino
Settanni ha interpretato fotograficamente i
Trionfi dei Tarocchi. Come è nata l’idea di
questo progetto? 
Pino non era dedito alle carte dei Tarocchi,
ma gli piacevano molto la grafica e le cromie
di quelli Marsigliesi. Quindi ha pensato di fo-
tografarli, realizzando tutto il necessario. Ad
aiutarlo, solo un assistente e un truccatore.
Quelli di Pino sono i primi Tarocchi al mon-

Lo spirito creativo e il brio pugliese erano i tratti
distintivi della personalità di Pino Settanni, fotografo la
cui opera resta viva anche dopo la scomparsa
dell’autore, avvenuta poco più di un anno fa. 
In mostra, a Roma, i suoi Tarot vivant.

Trionfo pugliese di Loredana De Pace



do fotografati e pensati con personaggi vi-
venti. Sono settantotto immagini, fra Arcani
Maggiori e Minori; tutte donne, tranne il
grande attore di teatro, Mario Scaccia che ha
interpretato il Matto. Quello dei Tarocchi è
un lavoro al quale Pino teneva moltissimo
perché per realizzarlo ha messo in moto tut-
ta la sua creatività, esprimendosi in piena li-
bertà.

Come ha strutturato il lavoro per eseguire i
suoi scatti?
Inizialmente ha realizzato dei bozzetti prepa-
ratori, alcuni dei quali saranno esposti al Mu-
seo di Roma in Trastevere in occasione della
mostra. In generale, prima di fotografare defi-
niva tutto, dai vestiti alle luci, stabiliva i colori
della scena e la allestiva. Era lui che aveva il
comando su tutto, dall’inizio alla fine del pro-

cesso di realizzazione delle sue immagini.
Poi, una volta imbastita la trama del progetto,
lasciava libera la sua spontaneità. Ricerca,
studio, indagine, preparazione, insomma i
prerequisiti, erano studiati fino all’ultimo det-
taglio, proprio perché, al momento dello scat-
to voleva sentirsi completamente libero;
quando era tutto pronto, scatenava la sua
parte istintiva e si lasciava andare. 
Sapeva disegnare bene e anche dipingere. Al-
la manualità pittorica ha sempre accostato
una particolare dedizione per la tecnologia,
utilizzata però con parsimonia e consapevo-
lezza. La tecnologia va adoperata sempre nel-
la giusta misura. Questo è un messaggio im-
portante anche per i giovani d’oggi che si av-
vicinano al digitale. Pino aveva il dominio su
tutto. Anche sulla tecnologia da cui non è
mai stato posseduto.

Fra i Trionfi dei Tarocchi, ce n’è uno che
predilige?
Eravamo molto amici di Guillaume Cornelis
Van Beverloo, esponente di spicco del movi-
mento pittorico parigino Cobra. Una volta Pi-
no gli chiese un parere sui Tarocchi e Van Be-
verloo domandò di vedere l’Arcano che rap-
presentava La Morte. Dopo averlo osservato,
annuì in segno di stima. In egual maniera
penso che La Morte sia la figura più intensa e
misteriosa, anche perché era la più difficile da
rappresentare iconograficamente. 

Pino Settanni, fotografo. Sua moglie come
lo definirebbe?
Un voyeur, Pino osservava molto, anche le
cose che a noi sembrano banali, per lui era-
no fonte di ispirazione. Era una persona
estremamente brillante, un grande intellet-
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Pino Settanni

In questa pagina, a sinistra l’Arcano Maggiore che rappresenta La Giustizia, interpretato dall’attrice Marina Giulia Cavalli. A destra l’attore di teatro Mario Scaccia è Il

Matto. Nella pagina precedente La Morte ha le sembianze dell’attrice Eva Piochi. Per tutte le immagini di questo articolo ©Pino Settanni.
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tuale e un giocherellone. Parlava con tutti. Se
viaggiava in aereo, dopo due minuti cono-
sceva ogni passeggero! Era un uomo curioso
e spiritoso che ha guardato molto i pittori
del Cinquecento e del Seicento, specialmen-
te Caravaggio e Rembrandt. Nei Tarocchi, in-
fatti, c’è la luce del Cinquecento. Era sponta-
neo eppure progettava ogni dettaglio dei
suoi lavori. E poi, uno scatto di Pino si rico-
nosce immediatamente proprio grazie al co-
lore e alla luce: la sua fotografia ha fatto
scuola ed è tuttora molto imitata. Era un arti-
sta con un’intelligenza innata.

Il pittore italiano Renato Guttuso è stato
per Settanni un trampolino di lancio nel
mondo dell’arte.

Sì, Guttuso lo ha aiutato a inserirsi nell’ambi-
to artistico. Certo, durante gli anni in cui ha
lavorato come suo assistente, hanno intratte-
nuto un rapporto piuttosto conflittuale. Pino
non si lasciava mettere i piedi in testa, da
nessuno. In questo senso, nel suo cuore è
sempre rimasto molto pugliese.

Qual era il messaggio che, a suo avviso, Pi-
no Settanni ha voluto lasciare?
La speranza. Non voleva consegnare alla storia
elementi drammatici. Tuttavia, nonostante la sua
innata capacità di pensare positivo, in vita non
ha ricevuto quello che si aspettava e quando lo
ha avuto, è mancato. L’editore Carlo De Bene-
detti, ad esempio, lo aveva invitato a Milano per
fotografare tutta la sua famiglia, ma Pino non ha
fatto in tempo. È morto in piena creatività. Spe-
rava molto nella Biennale di Venezia perché Vit-
torio Sgarbi lo aveva ospitato al Festival dei Mon-
di di Spoleto. Dopo la sua morte Sgarbi non ha
più voluto esporre le sue opere alla Biennale,
nonostante il progetto fosse già pronto: si tratta-
va di 18.000 fotografie con cui avrebbe rivestito
una delle sale dell’Arsenale di Venezia…

6La mostra
Tarocchi

Fino al 9 ottobre. Museo di Roma in Trastevere,

piazza Sant’Egidio, 1/b – Roma

Orari: martedì-domenica, 10-20. Chiuso il lunedì. 

La mostra fa parte del programma del festival di

fotografia Fotoleggendo 2011. 

Info: www.fotoleggendo.it

In questa pagina, a sinistra l’attrice Valentina Chigo interpreta il Cavaliere di Coppe, Arcano Minore che rappresenta il principio del moto contro l’immobilità. A destra,

per La Luna, Settanni ha fotografato l’attrice Laura Marconi. Nella pagina successiva, nei panni della coloratissima Ruota della fortuna, l’attrice Mascia Musi. L’immagi-

ne in piccolo nella biografia ritrae lo stesso Pino Settanni in veste Tarot vivant.
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L’ultimo libro sul quale Pino Settanni ha la-
vorato personalmente, si intitola Sud Sim-
boli Sguardi. Ce ne parla?
Si tratta delle fotografie in bianconero che Pi-
no ha scattato nel Sud Italia, sin da quando
aveva sedici anni, a partire dalla sua amata
Taranto. Appena adolescente Pino già osser-
vava La bellezza della miseria, titolo che
Sgarbi ha dato al testo che introduce le im-
magini del volume. 

Quali sono i prossimi progetti espositivi?

Nel 1975 Pino ha realizzato un libro dal titolo
Voligrammi, ovvero l’ordine del volo degli uccel-
li nell’apparente disordine, i grafismi che i volati-
li disegnano nel cielo e che seguono pedisse-
quamente, altrimenti si scontrerebbero rischian-
do di uccidersi a vicenda. Di questo progetto
presto sarà allestita una mostra accompagnata
dal sottofondo musicale delle composizioni di
Ennio Morricone. In seguito esporremo anche le
sue immagini inedite scattate in Russia. E poi
continuerò a cercare altri spazi istituzionali per
parlare di Pino Settanni e della sua arte.

6Biografia
Pino Settanni nasce a Grottaglie (TA) il 21 marzo

1949. Termina gli studi nel ’66 e, come molti taran-

tini in quegli anni, va a lavorare all’Italsider. La sua

vena artistica lo induce giovanissimo, a frequenta-

re artisti e pittori della sua città.

A sedici anni comincia a fotografare il Sud Italia.

Nel 1973 lascia Taranto per trasferirsi a Roma. Do-

po un periodo di gavetta riesce a pubblicare il suo

primo servizio su Il Mondo di Pannunzio. Frequen-

ta numerose realtà artistiche, nel ’75 conosce la fu-

tura moglie, Monique Gregory, proprietaria di una

galleria in via del Babbuino. A Roma incontra an-

che Renato Guttuso di cui sarà assistente per cin-

que anni. Nel 1980 comincia a lavorare ai Ritratti

in nero: settantasette personaggi della cultura e

dello spettacolo fotografati nel suo studio di via

Ripetta. Fra questi, Moravia,

Mastroianni, Fellini, Benigni,

Morricone, Troisi e Lina

Wertmüller. Risale al 1994 la

serie ispirata ai Tarocchi

Marsigliesi, oggi in mostra

permanente presso il Musée

Français de la Carte À Jouer

& Galerie d’Histoire de la Vil-

le – Issy Les Moulineaux

(Francia). Dal 1998 al 2005

Settanni fotografa alcune

città dei Balcani colpite dalla

guerra come Mostar, Sarajevo, e Kabul per poi ela-

borare le immagini prodotte attraverso l’uso delle

nuove tecnologie digitali. 

Nel 2010 lavora, instancabilmente fino all’ultimo

momento, all’edizione del libro Sud Simboli

Sguardi. Fotografie 1966-1980.

Fra le mostre, ricordiamo: Voligrammi, Galleria Tru-

delhause, Baden (1978); 50 Fotografie, Sicilia di

Guttuso, Pinacoteca di Bagheria (1980); Il Vento, il

velo, il volto, Lattuada Studio Il Diaframma, Milano

(2010); Tarot Vivant, Musée Français de la Carte À

Jouer, Issy Les Moulineaux; Ritratti in nero con og-

getto, Galleria Rondanini, Roma (1989); Kabul, Fe-

stival internazionale del Film di Locarno (2002).

Del 2011 sono le mostre postume Sud Simboli

Sguardi, Stand Cirulli, Arte Fiera, Bologna; Nudi e

Allegorie, Lattuada Studio, Milano. Nel mese di

agosto, in occasione dell’evento annuale Vedrò

2011, organizzato dall’associazione Vedrò, è stata

esposta la mostra Caos Caldo, presso la Centrale

Fies di Dro (TN). Fra i volumi principali: Voligram-

mi, ed. Nuova Foglio (1975); Sicilia di Guttuso, ed.

della Bezuga (1979); Ritratti in nero con oggetto,

Pieraldo Editore (1989); Tarot Settanni, ed. Urania

art. (1995); Sud, Simboli e Sguardi, (2010). 
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di GIUSEPPE MONTESANO

CHI tra gli esseri umani a cui quest’epoca
sbriciola il Tempo tra lemani e rende tutto

affannoso ha davvero letto Proust? Non una o
cento pagine, no, perché la lettura a morsetti e
bocconcini, da giallo o da fumettone noir, in
questo caso non vale: qui si tratta proprio di
essersi sorbiti, o divorati, questo dipende dai
gusti, tutte intere le tremila pagine di quell’og-
getto abnorme e misterioso che si intitola Alla
ricerca del tempo perduto. Il fatto è che per
leggere sul serio il capolavoro di Proust ci
vorrebbe una di quelle febbri adolescenziali,
non gravima intense, che si portano dietro una
lunga convalescenza, in cui l’intelligenza e la
sensibilità sono sveglissime, ma il corpo ha la
scusa di essere sedentario; e ci vorrebbe non
dico la stanza foderatadi sugherodell’asmatico
e nevroticoMarcel,ma almeno una stanza non
devastatadalrumoredeltraffi-
co, dei vicini, dell’universo; e
possibilmente bisognerebbe
averequellapazienza innamo-
rata che forse non possiamo
piùconcederenéanoistessiné
aqualsiasi altroessere,vivente
o no che sia. E allora ecco una
sorpresa, che sembra andare
incontroproprio al nostromo-
do di leggere che procede per
manciate di minuti, ma che,
nonostante il Tempo sia poco
e spesso Perduto, non vuole
rinunciare all’intelligenza: la
sorpresa si chiama Breviario
proustiano, ed è un libro pub-
blicato dall’Einaudi, fatto di
citazioni dalla Recherche scel-
te da Patrizia Valduga e tratte
dalla traduzione di Giovanni
Raboni. L’idea chiavedelBre-
viarioproustianocostruitodal-
la Valduga è quella di aver
sbriciolato la montagna della
Recherche come in una enci-
clopediaportatile,pervociche
passanodaVacanzeaProgres-
si tecnologici, da Pettegolezzo
aPoesia,daSalottoaLavaggio
delcervello,daFamigliaaTra-
dimento,daAmoreaMalvagi-
tà, in una sorta di vademecum
di duecentocinquanta pagine
in cui la Valduga ha cercato di
concentrare il pensiero diProust. E’ una lettura
che richiede tempi veloci o velocissimi, e che si
può interrompere quando e dove si vuole, ma
che invita allo stesso tempo a lente ruminazio-
ni: basta un minuto, e meno, strappato alle
giornate dissennate che conduciamo, per legge-
re:«Tributiamosempreunsentimentodivene-
razione a coloro i quali esercitano senza freno il
potere di farci del male», ma poi è difficile non
ripensare a questa frase guardando certe facce
in televisione o sui manifesti elettorali; sono
sufficienti pochi secondi per leggere: «Si diven-
ta morali quando si è infelici», ma anche in
questocasononèfacile liberarsidaidiscorsiche
tizi inaciditi e verdognoli ci fanno in continua-
zionesullanostraetica troppomorbida,dimen-

ticandosi che loro praticano direttamente l’as-
senza di etica; rapida da leggere è anche l’osser-
vazione che sembra scioccherella e che dice:
«Solo le donne che non sanno vestirsi hanno
paura del colore. Si può essere vivaci senza
volgarità, e dolci senza insipidezza», ma a
ripensarci bene è una frase che collega inmodo
sorprendente lamodacon le ragionidel cuore; e
poco tempo serve per compitare: «Siamo tutti
costretti, per renderci sopportabile la realtà, a
coltivare dentro di noi qualche piccola follia»,
solo che dopo c’è il rischio e il fascino che ci
venga la voglia di prendere il primo treno che
capita per una destinazione ignota, purché
lontana. IlBreviarioproustianofaràcrescere la,
per fortuna, esile schiera di quelli che fanno
finta di aver letto tutto Proust e che con tono
sommesso, unpo’ infastidito e lievemente este-
nuato, affermano compunti che lo stanno rileg-
gendoper la terza volta,ma se gli chiedi di cosa
parliProust, ti rispondonoestasiati con la solita
madeleine inzuppata nel tè? E’ difficile che la
lettura del Breviario alimenti lo sciocchezzaio

di massa, perché l’intelligenza
di Proust è troppo acuminata
per lasciarsi plasmare da sno-
bettini in ritardo e da superfi-
ciali degustatori di raffinatez-
ze fasulle: l’intelligenza prou-
stiana sa essere tagliente e cru-
delissima nella frivolezza, e
quasi come nessuno Proust sa
parlare delle intermittenze del
cuore restando duro nei con-
frontideisentimentistilerubri-
ca dei cuori. In Proust non c’è
nemmenoungrammodisenti-
mentalismo,ma sempre il mi-
croscopioapertosusensiesen-
timenti; c’è il salotto, sì, ma il
salottodiProustdietroilchiac-
chiericcio nasconde il luogo in
cui la società fa la sua guerra
intestina in cui la sopraffazio-
ne tra gli individui giunge al
culmine; e in Proust c’è, osses-
sivo e onnipresente, l’amore:
macomeuneventocomplesso
che non è la facile soluzione di
tutto, ma è l’inizio di un fasci-
nosoeenigmaticoproblema.E
alla fine potrebbe anche acca-
derecheaunlettoredelBrevia-
rio venga voglia di leggersi la

Recherche, cosa non impossibile: qualcuno ha
calcolatoche inunquartod’ora,con lentezza, si
possono leggere circa otto pagine della Recher-
che. Il che significa che inmenodiunanno, con
appena quindici minuti al giorno, vale a dire
l’intervallo tra il primo e il secondo tempo di
una partita di calcio, anche una casalinga, o
forsesoprattuttounacasalinga, stancaeannoia-
ta della routine e del marito e dei figli e della
tivvù, si possa immergere in un ricostituente
della gioia intellettuale e sensuale superiore a
qualsiasi banale droga o appiccicoso amante,
conunafaticamolto inferiore e conunacquisto
disalutepsichicaimpagabile.Perchéno,allora?
Un quarto d’ora al giorno, pensateci…

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il tempoperduto
recuperato inpillole

Uno dei Tarocchi Viventi in mostra

«QUANDO amiamo, l’amo-
re, troppograndeperpoter

essere interamente contenuto den-
trodinoi, s’irradiaverso lapersona
amata, dove incontra una superfi-
cie che l’arresta forzandolo a torna-
re verso il suo punto di partenza.

Ed è questo urto di ritorno della
nostra propria tenerezza che noi
identifichiamoconisentimentidel-
l’altro e che ci incanta più che
all’andata, giacchè non lo ricono-
sciamo come proveniente da noi
stessi».

Leeternemutazioni
delnostrocuore

«DIVENUTI abili nella colti-
vazionedeinostripiaceri, ci

capita di accontentarci di quello che
proviamo pensando ad una donna,
senza preoccuparci di sapere se que-
sta immagine corrisponda alla real-
tà, e anche di quello che ci deriva
dall’amarla senza aver bisogno della
certezza che lei ci ami; o, ancora, di
rinunciareal piaceredi confessarle il
nostro sentimento per mantenere
piùvivoquello che lei provaper noi,
imitando quei giardinieri giappone-
siche,perottenereunfiorepiùbello,
ne sacrificano parecchi altri».

«Violet» di Rachel Whiteread

«NONèdatosapereconcertez-
za se la felicità sopraggiunta

troppo tardi, quando non possiamo
più gioirne, quando non amiamo
più, sia davvero la stessa felicità la
cui mancanza ci rese un tempo così
infelici. Una sola persona potrebbe
stabilirlo, il nostro io di allora;non
c’è più...». «La felicità non può mai
aver luogo.Se riusciamoasconfigge-
re le circostanze, la natura trasporta
la lotta dal fuori al dentro, e a poco a
poco muta il nostro cuore quanto
basta perché desideri qualcosa di
diversodaciòchestaperpossedere».

AMORE

di MASSIMO DI FORTI

L’ATTRAZIONE fatale di
PinoSettanni per i taroc-

chi era inevitabile, predestina-
tanel suo codice cultural-gene-
tico. Era legato, Settanni, alle
mitiche carte dal filo d’Arian-
na della magia che fin dalla
nascita (come insegnava Bau-
delaire)èstataapparentataalla
fotografia. E, quando decise di
rendere loro omaggio, lo fece
da par suo. Inesauribile speri-
mentatore, il grande fotografo
tarantino - scomparso prema-
turamente lo scorso anno - ne
creò una versione rivoluziona-
ria e inedita: i TarocchiViven-
ti. Nel ’94, scelse 38 persone
realiper interpretare le78 figu-
re degli Arcani Maggiori eMi-
nori nel suo studio di via di
Ripetta e realizzare, con sma-
gliante eleganza, una rappre-
sentazione visiva-esoterica del

gioco che non aveva preceden-
ti ed era valorizzata dall’uso di
accessori originali dipinti per
l’occasione.Un’ulterioresingo-
larità era costituita dal fatto
cheprotagonistedellecartefos-
sero sempre donne, con una
solaeccezionemaschile,Mario
Scaccia, uno dei più grandi

attori del teatro italiano, nel
ruolo del Matto...

Quest’abbagliantemessain
scena (ospitata nel 2010 nello
spazio prestigioso del Musée
Français de la Carte à Jouer di
Parigi) torna ora nel Museo di
Roma in Trastevere (a piazza
Sant’Egidio, fino al 9 ottobre)

nella mostra «I Tarocchi di
Pino Settanni» a cura di Tizia-
na Faraoni con l’insostituibile
contributo ideativo e organiz-
zativodiMoniqueGregori,ve-
dovadel fotografo.Le immagi-
ni in mostra sono un’eccitante
sintesi di magia-gio-
co-teatralità che ha spinto uno
dei massimi esperti di taroc-
chi,JeanLouisVictor,asottoli-
nearne il legame con la Com-
media dell’arte. I Tarocchi of-
frono una testimonianza del
talento di Settanni nel padro-
neggiare il colore. Lo sfondo
nero esalta scintillanti gialli,
verdi, blu, viola e, soprattutto i
prediletti rossi (un vero e pro-
prio trade-mark del grande fo-
tografo) che danno un impatto
folgorante alle carte viventi tra
le quali la Morte e il Diavolo
(interpretate da Eva Piocchi)
sono davvero indimenticabili.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FELICITÀ

Il Re nel Tarocco di Pino Settani

Proust

C’È «Threshold», l’abba-
gliante porta translucida

che cattura la luce e, appoggia-
tasullaparete, ipnotizzal’osser-
vatore con la sua magnetica
singolarità. E ci sono sei fine-
stre, tutte in resina come la
porta, chiare, colorate, soltan-
to una opaca, cangianti con il
mutare della luce, il delicato
lilladi«Violet», ilverdetraspa-
rente di «Look on», il grigio
perladi«Dusk»e«Sky», il rosa
pallido di «Blush» e il denso
blu di «Night Glass» (però in
fibra di vetro).

Laporta, lefinestre.Lenuo-
ve sculture di Rachel White-
read, esposte allaGalleria Lor-
can O’Neill (via Orti d’Alibert
1e), non sono aperture, non
mettono in comunicazione un
interno e un esterno, non ci
fanno vedere attraverso. Sono
«oggettidiammirazione».Fan-

no viaggiare l’immaginazione
e la invitano a riflettere sullo
spazio domestico, inesauribile
contenitoredellestorie familia-
ri e individuali.

«Memories are made of
this»dicevaunacelebrecanzo-
ne americanadegli anni ’40. «I
ricordi sono fatti di...». Quelli

dell’artista inglese sono l’esito
di un gioco di vuoti e pieni, di
positivo e negativo, di costru-
zione (notevole il suo interesse
per l’architettura) e distruzio-
ne, realizzato elaborando cal-
chi di gesso di oggetti comuni,
di sedie o armadi o vasche da
bagno, trasformati poi in scul-
ture dall’aura nostalgica, in-
quietanteepersinofantasmati-
ca.

Raffinata quanto rigorosa
esponente della generazione
deiYoungBritishArtists,Whi-
tereadconferma (anchedauna
serie di opere su carta d’impat-
totridimensionale,checomple-
tano la mostra) la seducente
qualità della sua poetica che
evoca la memoria usando se-
gni impalpabili delle esperien-
ze quotidiane in cui il dialogo
tra spazio e tempo genera sor-
prendenti rivelazioni.

M.D.F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PIACERE

BREVIARIO
Accanto, un bozzetto del 1970 di Piero Tosi
per «Alla ricerca del tempo perduto»
A centro pagina, un ritratto
di Marcel Proust
In basso, a destra e sinistra, due sequenze
dal film «L’amore di Swann» di Volker Schlöndorff

Quellatenerezza
identificatanell’altro

Nonconfessarsi
perpauradiperdersi

Pubblichiamo stralci dal volume intitolato «Breviario Proustiano» (Einaudi, 224 pagine, 18,50
euro) a cura di Patrizia Valduga nella traduzione di Giovanni Raboni. Il libro raccoglie centinaia di
massimeesentenzeda«LaRecherche»diMarcelProustedèdivisoper temi.Tra levocipresenti,
Amicizia, Gelosia, Corpo, Fantasmi, Oblio, Paradiso. Scrive Valduga: «...Questa quantità di
pensiero, queste verità non sono che una parte del senso della Recherche, un ordito spesso
contraddetto dalla trama, spesso smentito persino da se stesso: La vita vera è la letteratura, per
esempio, è tutt’altro che un’abdicazione alla vita».

IL LIBRO

SCULTURA

Whiteread,memoriadomestica
FOTOGRAFIA

I tarocchidiSettani tramagiaeteatralità

E’in libreriaunaraccoltadicitazionidallaRecherchecuratadaPatriziaValduga.Comesintetizzare la letturadiun’opera immensa































I Tarocchi di Pino Settanni al Museo di Roma in Trastevere 
dal 15 Settembre - 10 Ottobre 2011

�a����� � �o��ni�a o�� 10.00�20.00. C�i��o ��n��� 

La mostra è dedicata a Pino Settanni (1949 - 2010), autore considerato uno dei più 
importanti fotografi italiani del nostro secolo. Nel corso della carriera ha, tra gli altri, 

ritratto Guttuso, Sofia Loren, Fellini, Benigni, Rita Levi Montalcini, oltre ad aver 
realizzato delle suggestive immagini nei Balcani e in Afganistan. Per l’occasione sarà 

presentata la sua celebre serie dei "Tarocchi". La mostra si completerà con 
workshop, seminari e visite guidate.

 

   
 
















